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MELCHIORRE  CESAROTTI. 


E>  d  eccelfo  coturno  il  piede  ornata 
Prima  apparijìi  ^  e  prima  empiemi  gli  occhi 


A  j  Di 


Di  grato  piànto  ,  e  à^nar  grato  i  còri  t 
^Mon  ti  [degnar  ,  fe  Juli  amene  fponde 
Dei  bel  Aiedoaco  a  raccontar  del  troppo 
Saggio  Prometeo  i  lagrmoft  affanni 
Ti  chiama,  et’cff[re  di  jua  man  tejfuta 
%Jn  tuo  fido  cultore  Itala  ‘’vejìe  . 

certo  accolta  fu  pompofa  [cena 
Non  farai  di  te  mojìra  ,  o  berd  intento 
Ondeggiante  teatro  i  detti  tuoi . 

T coppo  i  tempi  cangiar  i  nojofi  nomi 
‘Son  or  fenno  e  ’-virtude  ,  a  cui  foltanto 
Coi  [acri  'Vezzi  raddolcivi ^  o  Dea, 

Gli  aufleri  [guardi  del  ‘virile  afpetto  . 
Ada fe  (altrui,  non  mia  colpa  )  or  io  non  pojfo 
Ef porti  a  fijji  lumi  augujio  fegno  ; 

Almen ,  cpuel  che  pofs‘  io  ,  tergine  eccelfa  , 
Supplice  ,  adulatrice ,  e  luftnghiera 
Non  condurr  otti  ad  inchinar  la  foglia 
Di  fuperbi  palagi ,  onde  mercarti 
A  prezzo  ‘vil  di  menzognere  lodi 
Dt  magnanimo  cor  premio  non  degno , 

No  ,  [acre  Dive ,  io  non  afcefi  in<vano 
Le  •voftre  cime  ,  e  non  in'van  mi  fcefe 
Per  le  fauci  nel  cor  la  nohil  onda , 
L’onda  Febea ,  che  di  mortai  fa  Nume  » 

Lun- 


Luh£ì  dal  ^ulgo  ,  ó  t)ea^  liberà^  e  fola., 
Adeco  Jìarai  fotta  un  ombrofa  pianta 
Su  le  frejchs  di  "Brenta  ,  e  limpid'  accjtie  ^ 
Sola  gli  orecchi  d'addolcir  bramando 
Dei  pochi  fpirti ,  a  cui  di  <-voflra  rupe 
Funfe  i  leggiadri  cor  defire  ardente . 

£  ben  contenta  ,  anzi  felice  appieno 
Dir  ti  potrai  y  je  degnerà  tal'volta 
Di  fermar ft  al  tuo  no^o  Italo  canto 
Il  mio  nobil  BR  AZOLO  ,  O  dolce ,  o  fdcro 
Home  ,  cui  giu  fi  c  amore  a  lettre  dd  oro 
Con  U  jue  proprie  man  fiolpimmi  in  petto  l 
Adufay  che  ben  tu  7  fai,  dì  [e  alcun  altro 
Più  chiaramente  udifii  uuqua  e  più  fpejfo 
Far  rifonar  di  fe  Parnafo ,  e  Cirra  . 

DÌ ,  quante  '■volte  al  dì  di  lui  ragioni 
ha  bocca  delle  Grafie ,  e  degli  Amori 
Il  bel  cigno  di  Teo  ,  quante  il  leggiadro 
Amabile  pafior  di  Siracufa , 

Quante  l’ immenfoy  akijfimo  ,  ammirando 
Innalzator  dei  rapidi  corfieri 
f  rond- intrecciati  il  crine  y  e  biancheggianti 
Dell'  olimpica  polve  ;  e  quante  poi 
S ovra  tutt  altri ,  il  Padre ,  il  Rege ,  il  Nume 
Di  tutti  i  noatiy  alle  cui  larghe  menfe 

A4  Tu 


Tu  già  cùgliefii  i  predio  fi  dvdnzj: 
eh  ora  ,  di  Im  mercede  y  ufcire  aj colta 
Tuor  ddtAcheà  fua  tromba  Itale  ^ociy 
A  njenar  f  ine/or abil  tra 
Del  tremendo  P elide  ,  allor  che  Giove 
Forfè  dal  Ciel  tonando  orribilmente 
Alla  gran  pugna  il  fegno  ,  e  che  Nettum 
Con  ì  afta  jcotitrice  della  terra 
Forte  croilonne  i  fondamenti  immoti^ 
Sicché  a  Fiuto  d'  arror  s' er fero  i  ermi: 
Jldemre  dello  Scamandro  ti  fera  Achille 
Jj  onda  di  [angue  già  ^  i  armati ,  e  à arme 
Arrojfando  y  angujìando  ^  infn  che  a  forz^a 
per  placar  t  ombra  fanguinofa  multa 
DelF  ancif a  Patroclo  y  al  fuol  profiefe 
Ettor  y  ferma  di  Troja  alta  colonna  . 
Vaga  immago  a  ^eder  y  quando  do  canta 
Il  mio  "BPAZOLy  mirarlo  intento  e  fifa 
Il  gran  secchio  Smirneo  y  forprefo  e  njinto 
Da  [ìupGT  non  ufato  y  e  quaft  et  fìeffo 
Se  Tofeo  0  Greco  fa  pendendo  incerto. 

J/ia  non  è  quefto  de"  tuoi  pregi  il  fommo 
Mobile  fpirto  y  altra  piu  eletta  fchiera 
T%  fa  dt  rari  pregi  aurea  corona^ 

P^ero  Japer  y  che  difgombrando  il  atela 


che  il  dehil  occhio  dà  7nortali  appanna , 
Scorger  tt  fa  y  che  quanta  /calda  il  Sole  ^ 
Fuorché  fola  ^irtutt^  è  fumo,  ed  ombra  : 
Fortezx^a  che  di  triplice  adamante 
Ti  cerchia  il  cor  contro  gt  incerti  ajjalti 
Della  Dea  cieca  dall  mjìabil  rota  i 
Eterna  fe  ,  che  alt  alme  a  te  ftmili 
Di  nodo  indifolubils  ti  (ir  mg  e  : 

^elo  ardente  del  retto  il  qual  faccende 
Contro  i  malvagi  di  leggiadro  f degno  ^ 
che  dal  nobile  cor  traluce  in  ^olto  : 
Candida  njerita  ^  che  tutta  intorno 
Cinta  di  lucidìfimo  crijìallo 
Sul  cor  tt  fede  ,  e  lo  dìfeopre  altrui  : 
Grave  dolcez^^ia  ,  e  placidi  co(ìumi, 

E  bella  corte  fa  ,  che  mai  non  lafcia 
A  te  li  fafio  apprejfar  ^vilmente  altero 
per  oro  y  oj angue  ^  il  qual  pur  nelle  ^ene 
Chiaro  ,  quant  altro  maf  ti  forre  e  fervei 
Cne  ben  fai  tu  che  nobiltà  verace 
Sola  è  <^ìrtude  y  e  fe  n  ufurpa  il  nome 
Chi  da  lei  f  /compagna  :  oh!  lo  cenofea 
Pur  quefo  mondo  alfn ,  che  /ol  f  pafee 
Di  fogni  e  larve  ,  avviluppato  e  involto 
In  notte  atra  d  errori!  Or  quefia  è  dunque 

Or 


Or  (^uefìà  è  dùnque  mhiltade^  i  giorni 
Lenti  ^pajfar  fra  ozioj e  piume  ^ 

Scioglier  Le  notti  in  dMZja  il  piè  leggiero  j 
Spregiar  le  Mufe  ,  e  gli  onorati  (ludi 
Che  f and  eterni ,  e  trar  fra  7  luffo  e'I  fonm 
Gli  ofctiri  giorni  della  nobil  njita  f 
fLobiltd  egregia^  che  a  sì  nobil  prez.tó 
Menar  fi  può  :  ma  ben  con  altro  un  tempo 
Gli  avi  njoflri  acqmjìarla  ^  aline  non  parche 
Per  gran  nJalor  del  glorio/ o  [angue 
Perchè  ^oi  pofcia  neghittofa  turba 
Fregiajìe  un  dì  di  sì  pompofo  nome 
Vojiro  ozjo  ^ìle:  o  folli!  o  ciechi!  o ignota  , 
0  negletta  ^irtu  !  dunque  ?  ma  tempra 
Alma  il  tuo  giu  fio  [degno  :  affai  ^  tè  noto , 
Il  nobil  cor  del  mio  H^AZOLOy  adempiè 
D’  altri  i  difetti^  e  ne  compcnfa  i  danni é 
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ATTORI. 

POTERE. 

FORZA. 

V  U  L  C  A  N  Oj 
PROMETEO. 

CORO  DI  NINFE  DELL’  OCEANO* 
OCEANO. 

IONE. 

MERCURIO. 


PO- 
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potere. 


Ccòci  giunti  alle  Temete  piàgge  5 
Alle  deferte  e  da  uman  piè 
non  trite 

Scitiche  vie.  Vulcano ^  or  fiati 
a  core 

Porre  ad  effetto  le  commefTioni 
Del  padre  ,  che  t’impofe  di 
fermare 

Con  ceppi  d’infrangibile  adamànte 
Ad  una  erto -precipitofa  rupe 
Quefto  arrogante  :  Egli  il  tuo  fiore ,  il  lume 
Del  foco  ,  aiitoì*  di  tutte  arti ,  rapìo , 

E  agli  uomin  diello  :  or  dee  di  quefia  colpa 
Pagar  la  pena  ai  Numi:  onde  di  Giove 
A  rifpettar  r  impero ,  e  del  fuo  zelo 
Verfo  i  mortali  divezzarli  impari . 

Vulcano. 

Potere  ^  c  Forza  ^  è  quanto  a  voi  compito 
Di  Giove  il  cenno,  e  nulla  a  far  vi  refia . 

Ma  i’  non  ho  cor  che  ballimi  a  legare 
A  forza  un  Nume  a  me  congiunto,  a  quella 
Baratro  inabitabile  gelato: 

È  pur  forza  è  ch’io  l’abbia;  che  del  padre 
Trafeurare  i  comandi,  è  gran  periglio. 

Odel- 


(  H  ) 

O  della  retto-confìgliante  Temi 
Prude ntifTimo  figlio,  io  dovrò  pure 
A  mio  malgrado  e  tuo  qui  conficcarti 
Con  macchine  infolubili  di  bronzo 
A  quella  balza  d’abifanti  muta. 

Dove  nè  voce ,  nè  forma  mortale  , 

Non  udrai,  non  vedrai:  ma  abbrufioìito 
Dalla  torrida  lampana  dei  Sole, 

Cangierai  ’l  fiore  del  color  natio» 

A  te  braraofo  afconderk  la  notte 
Vario-veftita  Todiofa  luce; 

A  te  di  nuovo  il  Sol  pofcia  d’intorno 
Difpergerà  la  nebbia  mattutina . 

Sempre  ti  firuggerà  ’i  prefente  rnale  ; 

Che  non  è  nato  ancor  chi  te  ne  fciolga, 

Quello  ti  vien  dei  tuo  foverchio  affetto 
Che  pegìi  uomini  nutrì  ;  a  cui  tu  Dio 
Pur  non  temendo  degli  Dii  lo  (degno 
Hai  dato  oltre  il  dover  vietati  doni  » 

Ora  in  premio  di  quello,  ritto  in  piè, 

Senza  dormir,  fenza  piegar  ginocchio^ 

Starai  cullode  d’ella  amara  rupe, 

E  trarrai  molti  invan  pianti  e  fofpiri . 

Duro  a  placarli  è  del  gran  Giove  il  core; 
Che  fempre  è  afpro  chi  di  frefcQ  impera. 

Potere. 

Ma  che  perciò?  che  badi?  a  che  compiangi 
L’iniquo  indàrn©?  a  che  non  odj  quello, 

Quello  Dio  nemiciffimo  agli  Dii  , 

Che  ti  tradì,  che  diè  ’i  tuo  premio  agli  ucmini? 

Vulcano. 

„  Sangue  e  dimellichezza  hanno  gran  forza. 
Potè  re. 

Sia  ver;  ma  i  cenni  trafgredir  del  padre, 


Co- 


C  ) 

Come?  non  temi  tu  forfè  piìi  quello? 
Vulcano. 

Tu  fe’  pur  fempre  crudo  e  pien  d’orgoglio. 
Potere. 

|1  piangere  coilui  no  gli  rimedia  : 

JPerò  non  affannarti  in  quel  cb’è  vano. 

Vulcano. 

O  di  queftc  mie  mani  arte  odiofal 

Potere. 

Perchè  Tabborri  sì?  veracemente 

Di  quelli  mali  non  n’  ha  colpa  Tartc  . 

Vulcano. 

Fofìfe  tocca  pur  ella  in  forte  a  un  altro! 

Potere. 

Ha  il  fuo  ufìzio  ciafcano ,  ed  ogni  ufiiio 
Limite  e  fin  ,  fuorché  il  regnar  fu  i  Dii  : 
Che  libero  è  niffuno,  eccetto  Giove, 

V  u  L  c  A  N  o  . 

S0II05  nè  contro  ciò  rifponder  pofiò  . 
Potere. 

Che  non  ti  fpacei  adunque  ,  e  cofiui  leghi , 
Che  de’  tuo’ indugi  non  s’accorga  il  padre? 

Vulcano. 

Ben  puoi  veder  che  ho  le  manette  in  pronto , 
Potere. 

Be’:  cerchiagli  le  man;  di  tutta  forza 
Martellale,  conficcale  alle  pietre. 


Vul- 


C  tó  ) 

Vulcano^ 

lo  così  faccio,  0  noà  lo  faccio  indarno  « 
Potere. 

Batti  pi^4,  ftringi  pi^i,  ftrirìgi,  ti  dico: 

Ch’e’  porla  ufcir  di  donde  ufcir  non  puofìl# 

Vulcano. 

Appello  a  me,  fe  quello  braccio  sbriga é 
P  O  T  E  R  Ei 

Or  inferra  anche  11’  altro  ,  ond*  ei  s*  accorga  , 
Come  egli  è  mallro  affai  da  men  di  Giove  * 

V  U  L  C  A  N  O. 

Niffhn,  fuorché  coftui ,  porla  biafmarmi. 
Potere. 

Con  la  punta  or  d’ adamantino  chìovo 
Paffagli  il  petto,  e  inchiodalo  ben  faldo  è 

Vulcano. 

Ahi  ahi,  Prometeo,  i  mali  tiioi  fofpiro* 
Potere. 

Pur  badi,  e  piangi  t  nemici  di  Giove: 

Che  tu  non  debba  un  dì  pianger  te  ftelfo# 

Vulcano. 

Pur  vedi  afpetto  orribile  a  vederli. 

Potere. 

Veggio  coftui  fofiTrir  cib  che  fi  mertas 
Ma  gitta  le  catene  intorno  ai  fìanehi. 


VuL- 


Vulcano. 

£o  che  r  ho  a  far:  non  comandarmi  tanto, 

P  O  T  E  a  1E, 

Vo*  coma’idarti ,  e  vo’  gridare  ancora. 

Va  baffo  ,  e  a  for^a  avvinchiagli  le  gambe 

Vulcano. 

Eccolo  fatto,  e  fenza  gran  fatica. 

Potè  re. 

Ficca  i  ceppi  a  coduì  ben  bene  addentro: 

C  hai  di  quella  opra  tua  cenfor  leverò  . 

Vulcano. 

Proprio  hai  la  lingua  fimile  airafpetto. 
Potere. 

Sia  tu  malie  a  tua  porta,  ed  a  me  lafcia 
La  rigidezia  e  la  ferocia  mia.' 

Vulcano. 

Andiaanc  ornai,  eh’ è  ben  fra  reti  involto. 

Potere. 

Or  va,  fa  qui  ’l  fuperbo,  ora  involando 
I  doni  degli  Dii  dagli  a*  mortali. 

Che  ti  pormi  ei  levar  de’  mili  tuoi? 

Ben  fe’  eh ia  nato  in  c-iel  Prometeo  a  torto 
Che  d’un  vero  Pronetea  or  abbifogni 
Per  isbrigarti  della  tua  fventura. 

PROMETEO. 

O  DIVO  etere  , 

O  VOI  venti 

B 


(  xS  ) 


Piumi-Ceìerì . 

O  forgenti  de'  fiumi,  o  innumerabili 
Ridenti  crefpe  dei  marini  flutti , 

O  terra  madre  univerfale,  e  te 
Mirator  d’  ogni  cofa  orbe  Solare  , 

Te  pure  invoco.* 

Deh  voi  mirate 

In  qual  guila  gli  Dii  trattan  me  Dio, 

Mirate  fra  quai  flrazj 
Starò  qui  confumandorai 
Per  anni  innumerabili  . 

Cotale  indegno  il  noVo  Re  dei  Numi 
Trovò  per  me  fupplizio:  ahi  che  ’l  prefente  , 
Ahi  che  ’i  futuro 
Dolor  fofpiro  : 

Donde  potrò 
Trovar  a  quelle 
Dure  fatiche, 

Mirerò  ,  fine  ?  ^ 

Ma  che  dich’  io?  già  tutto  a  parte  a  parte 
Dinanzi  agli  occhi  ho  l’avvenir,  nè  fia 
Che  inafpettato  male  unqua  m’opprima^ 

Ben  mi  conVien  foffrir  me’  che  fi  puote 
Ciò  che  ha  fiflb  il  deflin,  poi  eh'  io  conofeo 
Ch’  ave  il  deflino  inefpugnabil  forza . 

Ma  nè  tacer  ,  nè  non  tacer  pofs’  io 
Le  mie  fventure  :  perchè  doni  agli  uomini 
Porfi,  a  quelle  fatali  anguflie  ,  lalfo, 

Fui  foggiogato,  perchè  in  verga  accolta 
Involai  deliramente  la  fontana 
Del  foco  ,  eh’  ai  mortali  è  di  tutt’  arti 
Infegnatrice ,  e  malfimo  vantaggio. 

Quelle  mie  colpe  fon  :  quelle  le  pene 
Che  di  tai  colpe  io  porto,  elpoflo  al  Sole: 
Tutto  inceppato,  conficcato:  ahimè, 

Ahi  qual  fuono. 

Ahi  qual  aura 


A  me 


(  ì9) 


A  me  ignota 
Vola  intorno? 

Divo  ,  od  uomo , 

Oppur  mirto , 

Venne  a  querta 
Rupe  crtrema  ? 

Spettatore 
De’ miei  mali, 

O  che  cerca? 

Vedete  rtretto 
Tra  ceppi  me 
Sgraziato  Nume  : 

Vedete  querto 
Nemico  a  Giove, 

Querto  agli  Dii 
Tutti  odiofo, 

Quanti  di  Giove 
La  reggia  calcano  , 

Per  troppo  amore  agli  uomini  portato  , 

Ahi  qual  di  nuovo 
Pili  preflb  fento 
D’  augelli  ftrepito  ? 

Perb  che  V  etere 
Da  fperti  colpi 
Di  lievi  piume 
Percortb  romba. 

Tutto  che  moVefi, 

Tutto  Ipaventami . 

CORO. 

Scaccia  del  cof  la  tema; 

Noi  fiamo  amici  fchiera 
Che  fen  venne  a  querta  tupe; 

Con  le  veloci 
Gare  dell’ ali, 

Perfuafp  a  fatica  il  cor  del  padre  . 

B  ^  A 
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A  te  ie  rapide 
Aure  mandaronci . 

Però  che  V  Eco  del  flridehte  ferro 
Penetrò  nelle  latebre  degli  antri , 

E  ci  traffe  del  core 
La  focofa  vergogna  ; 

Onde  movemmo  qua  fubitamente , 

Senza  calzare  il  piè,  fu  carro  alato. 

Prometeo. 

Oimè  ,  di  Tetide 
Feconda  ,  oimè. 

Figlie  d’  Oceano, 

Che  tutta  intorno 

Con  y  inquieto  infatlcabil  corfo 

Cinge  la  terra  ; 

Guardate  ,  mirate 
Da  quai  ceppi  confitto 
In  fu  gli  acuti  (cogli 
pi  quella  dirupata  orrida  balza  , 

Per  forza  efercito 
Non  invidiabile 
Pura  cuftodia . 

Coro. 

Sì,  Prometeo,  io  lo  veggio,  e  fpaveqtofa. 
Pregna  di  lagrime 
Nera  caligine 

Ruinò  fu  quefi’ occhi,  allor  eh’  io  vidi 
Maceraifi  il  tuo  corpo 
Con  pedi  adamantine. 

Ahi  che  novi  Signor  reggono  il  Cielo  * 

E  con  novelle  leggi 

Ingiuftamente  il  crudo  Giove  impera, 

E  quei  che  pria  fioriva  abbatte  e  flrugge  , 


PRO-^ 


(  ) 

P  R  O  M  E  T  E  d.- 

O  m' aveffe  còflui 

Stretto  fra  indifToIubili  catene, 

M’  avefTe  airnen  cacciato 

Sotto  r  immenfo  ventre  della  terra  ^ 

laggiù  nel  Tartaro, 

t)ov’  è  1’  orribile 

Cafa  di  Fiuto  albergafor  de’  morti: 
Sicché  niiluEo  o  Dio, 

O  alcun  altro  mai 
Gioifìfe  de’  miei  mali . 

Così,  fatto  fpettacolo, 

Laffo,  all’  aperto  ciel  ,  cofe  foflengoJ 
Grate  a’  nemici  miei . 

Coro. 

Chi  puote  infra  gli  Dii 
Aver  sì  duro  core 
Che  ne  gioifca?  o  chi 
Non  ha  compalTione 
Di  tue  calaraitadi  ? 

Fuorché  Giove,  che  fempre  fdcgna^ò 
Con  implacabil  mente 
Doma  la  (ìirpe 

DegFimmortali  abitator  del  cielo, 

Nè  celTerà 
Finché  non  sfami 

L’avido  core,  o  che  qualcun  per  arte 
Del  grave  ad  ottener  regno  lo  fpoglL 

Prometeo. 

Ben  verrà  il  dì  ,  perch’  ora  indegnamente 
Fra  nodi  avviluppate  abbia  le  membra, 
Che  avrù  di  me  bifogùo  il  Re  de’  Numi  ^ 
Perch’io  gli  fcopra  la  novella  trama, 

Onde  fpoglio  farù  d’onore  e  fcettro  . 

B  3 
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/  Ma  nè  i  malati 
Perfuafivi 
Incanti  fuoi 
Raddoìcirannomi  ; 

Nè  le  terribili 
Minacce  rigide 
Potrai!  mai  fvolgermi 
Sicch’  io  la  fpieghigli, 

Pria  che  difciogliere 
Dai  crudi  vincoli 
Mi  voglia  j  e  debite 
Di  quefta  ingiuria 
Pene  ricevere. 

C  O  R  Q. 

Ah  tu  fe' ardito,  ah  tu 
Alle  tue  pene  acerbe 
Niente  cedi,  e  parli 
Con  troppa  libertade: 

Onde  acuto  timor  l’anima  pungami 
Per  te  pavento, 

Nè  dir  faprei, 

Dove  rivolto 
PofTa  di  quelli 
Travagli  ufcire  : 

Che  incomprenfibiii 

Nutre  penfieri  di  Saturno  il  figlio, 

E  implacabile  core . 

Prometeo. 

So  eh’ è  feroce,  e  fo 
Ch'egli  nel  voler  fuo  ripone  il  giudo: 
Ma  pur  cred’io 

Quando  abbattuto  irs  tal  guifa  vedradi. 
Che  ammollirà  quel  duro  animo  altero; 
E  ’i  fuo  furor  quetando , 

Con  fua  brama  e  con  mia 
Cercherà  drigner  meco 


Con- 
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Concordia  ed  aminade  , 

Coro. 

Deh  tu  da  capo  fvela  il  tutto,  e  dicci 
Per  qual  tua  colpa  Giove  così  acerba-» 

E  ignominiofamente  ora  t'affligga: 

Se  non  t^ofFende  già  quello  racconto* 

Prometeo. 

Doglia  a  dirlo  mi  da,  doglia  a  tacerlo: 

Sì  d’ogni  parte  è  mifero  il  mio  flato. 
Quando  prima  gli  Dii  mofTcrfl  a  fdegno, 

E  fi  deflò  redÌ7Ìon  fra  loro, 

In  cui  cacciar  del  trono  altri  volea 
Saturno,  e  por  Io  fcettro  in  man  di  Giove, 
Altri  ponea  tutte  Tue  forze  in  opra, 

Perchè  non  avefs’ei  fu  i  Numi  impero: 
r  allor  con  faniffimi  configli 
I  Figliuoli  del  Cielo  e  della  Terra 
Titani  perfuàder  non  potei  ; 

Che  fprezzando  i  piacevoli  progetti, 

Colmi  d’audacia  le  fuperbe  menti, 

Credeanfi  con  pochififima  fatica 
Di  poffeder  per  forza  il  regai  feggio. 

Ma  già  Terni  la  madre,  o  fia  la  terra 
(Ch’eli’ ha  un  afpetto  folo,  e  varj  nomi) 

Più  d’una  volta  a  me  predetto  avea 
;•  II  futuro  fucceffo  delle  cofe  : 

Cioè  che  con  la  forza  e  col  valore 
Non  fi  dovea,  ma  sì  con  fenno  ed  arte 
Ottener  maggioranza  e  fignoria. 

Mentr’io  così  diceva,  effi  neppure 
Mi  degnavan  d’un  guardo;  ond’ io  filmai 
Saggio  penfiero,  che  alla  madre  unito 
Io  mi  portafiì  a  dar  foccorfo  a  Giove. 

Tal  ch’or  per  opra  fol  de’  miei  configli 
La  Tartarea  profonda  atra  vorago 

B  4  Co» 


/ 
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Copre  il  vccclilo  Saturno,  c  tutti  i  fuoi^ 

Ora  con  quefte  il  regnator  de’ Numi, 

Che  tanto  ebbe  dà  me ,  péne  crudeli  i 
De’ benefici  miei  mi  guiderdona, 

Ch’è  quefto  morbo  ognor  compagno  al  rcgt^cìi' 

,,  Di  diffidar  de’  pib  fedeli  amici , 

Ma  poi  che  intender  la  cagion  bramate  5 
Perch’ei  cosi  m’affligga,  io  la  dirovvi. 

Com’ei  s’a/Tife  in  fui  paterno  foglio, 

Dieffi  a  diftribuir  rremj  agli  Dii, 

Queflo  ad  un,  quello  ad  altro,  e  già  piantando 
1  fondamenti  del  novello  regno  « 

Solo  niffun  de’  mi  feri  mortali 
Conto  faceva,  anzi  di  lor  difpofe 
Strugger  la  flirpe,  e  riprodurne  un’altra* 

Nè  alcun  vi  s’opponea,  fuorché  me  folo: 

Io  fol  gli  liberai  da  tal  periglio,' 

Perchè  fpenti  non  giffero  all’  interno  . 

Quell’ è  che  in  tali  pene  io  mi  confumo, 

A  foffrir  tormentofe,  a  mirar  triflej 
Ed  io  ch’ebbi  degli  uomini  pietade, 

Trovar  non  poflb  a  me  pietade  alcuna  j 
Ma  crudelmente  qui  confitto  giaccio. 

Spettacolo  di  Giove  obbrobriofo. , 

Coro. 

Ben  avrebbe  colui  di  ferro  l’alma, 

E  compoflo  faria  di  maflb  alpeflrc, 

Che  dolor  non  fentifle  ai  dolor  tuoi. 

Io  non  bramai  vedergli,  e  vifli  pofeia 
Inufitato  affanno  andommi  a!  core» 

Prometeo. 

Oggetto  di  pietà  fono  agli  amici» 

Coro. 

Ma. dimmi  tu,  pià  oltre  t’avanzafli? 
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P  A  O  M  E  T  E  06 

Tolfi  ai  mortali  il  preveder  la  morte» 
Coro, 

Qual  rimediò  trovaci  a  quefto  male? 

Prometeo. 

Cieche  fperanze  ne*  lor  petti  ho  fparfe  « 

C  ó  A  o. 

In  ver  che  dedi  loro  un  util  grande. 

Proìiìeteo. 

Ed  inoltre  di  foco  io  gli  provvidi . 

Coro. 

Dunque  or  la  fiamma  han  gli  uomini  del  Fogo? 
Prometeo. 

Sì;  donde  irtventeran  molt’ arti  e  molte  é 
Coro. 

Quelle  le  colpe  fon  dunque ,  per  cui 
Giove  ti  preme,  e  non  allenta  mai, 

Nè  t’  ha  de’  mali  tuoi  prefifTo  il  termine  ì 

Prometeo. 

KilTun ,  niffun ,  fuorché  fua  volontade . 
Coro, 

Ma  come  egli  vorrà?  come  rperarlo? 

Non  vedi  c’hai  fallito?  ed  in  qual  guifa , 

Fia  il  dirlo,  a  me  non  dolce,  a  te  gravofo. 
Però  lafciamlo  e  cerca  ufeir  di  guai . 


Pro- 


(  ) 


Prometeo. 

Lieve  è  a  colui  che  ha  fuor  de’  mali  il  piede 
9)  Dar  avvifì  e  configli  a  chi  v’è  dentro. 

Tutto  ciò  m’cra  noto;  volontario. 

Volontario  peccai,  non  niegherollo  , 

per  glossare  altrui,  nocqui  a  me  (lelfo , 
Pur  non  credea  con  sì  gravofe  pene 
D’ effer  confìtto  fra’  ripidi  balzi 
Di  quefia  inorpital  deierta  rupe. 

Ma  non  piagnete  i  miti  prefenti  mali. 
Scendete  a  bafìfo  ,  e  la  futura  forte 
Udite,  per  faperne  alfin  1’  intero. 

Ubbidite,  ubbidite  ,  foccorrete 
Quello  milero  affìitto,  rimembrando 
5,  Ch’or  a  quello,  or  a  quel  Iciagura  appre/fall, 

C  Q  R  Oe 

Ben  parlarti  conforme 
A  noftra  volontade , 

Prometeo,  ond’  io 
Col  piè  leggiero 
La  mobil  fede  , 

E  r  aer  puro , 

Via  degli  augelli, 

Lafeiando  ,  all*  afpro 
Terreo  m'  accollo  : 

Però  che  intendere 
Le  tue  mìferie 
Tutte  debdero  , 

,  O  G  E  A  xM  O. 

Fatto  lungo  viaggio 

Prometeo  ,  a  le  ne  vegno , 

Qiieilo  reggendo 
Auge!  veloce, 

Sen- 
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Senza  oprar  freno,  e  con  T  imperio  folo. 

Sappi  che  di  tua  forte 
r  ho  pietade  :  e  mi  coftringe  a  quefto, 
Credilo,  in  prima  il  fangue,  ecl  oltre  il  fangue, 
Alcun  non  v’  ha  che  tenga 
Parte  maggior  nell’  amicizia  mia . 

E  vedrai  eh’ è  ciò  vero,  e  eh’  io  non  foglio 
Mentir  con  le  lufinghe  :  or  via  di  fu. 

Spiega  quel  che  pofs’io  per  tuo  foccorfo: 
eh’  io  vo’che  tu  conofea,  che  alcun  altro 
Piò  fermo  amico  d’  Ocean  non  hai. 

Prometeo, 

O  che  vegg’  io  ?  tu  pur  di  mie  fventure 
Venifti  fpettator  ?  com’  hai  fofferto 
Lafeiando  la  corsìa  che  da  te  nomafi, 

E  i  feabrofi  antri  da  fe  flefll  nati , 

Portarti  in  terra  tal  madre  di  ferro? 

A  mirar  forfè  e  compatir  miei  mali? 

Guarda  fpettacolo  • 

Quello  quello  fon  io  di  Giove  amico, 

Quel  che  ajutollo  a  ftabilirh  il  trono: 

Or  ve’  con  quai  tormenti  egli  m’  opprime  • 

Oceano, 

Veggiol,  Prometeo,  ed  a  recarti  io  vegno 
Ottimi  ed  utiliffimi  configli. 

Benché  tu  fia  per  te  prudente  e  faggio . 
Riconofei  te  fteflb,  e  cangia  i  tuoi 
Goftumi  in  novi,  or  eh’ è  Re  novo  in  cielo. 
Che  fe  quefii  pungenti  acerbi  detti 
A  fcagliar  feguirai,  forfè  che  Giove, 

Benché  fieda  affai  fopra,  fentiratti, 

E  sì  farò  ,  che  il  fuo  prefente  fdegno, 
Ch’ora  t’affligge  sì,  parratti  un  gioco. 

Pon  giù,  mefehin,  gl’  impetuofi  fpirti, 

E  cerca  feiorti  dei  prefenti  affanni . 


Por- 
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forfè  parrofti  vaneggiar,  ma  fapf>i 

Che  il  premio  è  tal  di  troppo  altera  linguai 

Tu  non  fe’umil  mai,  tu  mai  non  cedi, 

E  cerchi  fopra  male  arroger  male. 

Ma  fe  ai  configli  miei  tu  prefit  orecchio, 

3,  Contro  io  fpron  non  benderai  le  membra, 
Veggendo  c’hai  Re  afpro,  e  che  non  ave 
Cui  ragion  renda  dell’imperio  fuo. 

Però  me  n’  andrò  io  e  porrò  in  opra 
Per  cavarti  di  pene  ogni  mio  sforzo. 

Tu  taci  folo,  e  raen  libero  parla. 

Or  non  fa’ tu,  che  pur  si  faggio  fei, 

„  Che  a  temeraria  lingua  è  prefifo  il  danno!* 

Prometeo» 

Felice  te  che  non  hai  colpa  ,  avvegna 
Che  meco  ofafifi  tutto,  e  tutto  felli. 

Però  tralafcia  ,  e  non  ci  por  più  mente. 
Perfuader  noi  potrai,  ch’egli  è  inflefifibile , 

E  guarda  di  non  far  la  mala  gita. 

Oceano. 

Ben  conofch’io,  che  tu  configli  altrui 
Meglio  affai  che  te  fieffo ,  e  ’i  fatto  il  mofirao* 
Ma  pur  non  raffrenar  1’  ifiinto  mio 
eh’  i’  mi  vanto,  i’  mi  vanto  che  da  Giove 
Impetrerò  tua  Jibertade  in  dono. 

Prometeo. 

D’ dna  parte  i’ ti  lodo,  e  di  lodarti 
Giammai  non  cefferò,  poiché  non  lafci 
Cofa  d’  amico  ufìziofo  e  pronto. 

Ma  non  t’affaticar,  benché  tu ’i  brami , 

Che  non  mi  gioveria  la  tua  fatica. 

Però  t’  acqueta  e  sì  di  qui  ti  togli: 

Che  non,  perch’  io  da  mali  afflitto  fià, 

Bramo  vedere  altrui  ne’ mali  involto. 

OCEA« 
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Oceano. 

Cotcfto  io  non  farò  ,  che  ben  le  avverfc 
Fortune  ancor  di  tuo  fratello  Atlarite 
Sul  cor  mi  ftan,  che  là  ver  T  Occidente 
La  colonna  del  cielo  e  della  terra 
Su  gli  omeri  foftien  ,  pondo  non  leve. 

F  mi  prefe  pietade,  allor  eh’  io  vidi 
Della  terra  il  figliuolo  3  abitatore 
Degli  antri  Sicilian,  moftro  di  guerra, 

Il  cento-tefie,  foggiogato  a  forza, 

Furiofo  Tifo  a  3  che  contro  i  Numi 
Stette  fol  tutti  ,  dall’  orrende  bocche 
Morte  sbuffando,  e  gli  ardenti  occhi  luc<^ 
Spaventofa  a  veder  folgoreggiavano , 

Come  per  difertar  di  ^iove  il  regno. 

Ma  fu  r  audace  il  cofmi  vigil  telo, 

Il  fuimin?  piombò  fiamme  fpirante , 

Che  lo  feorfe  dei  vanti  alti  orgogliofi: 
Perchè  colpito  addentro  infino  ai  core  , 
Tutto  in  faville  lo  sonverfe  e  in  fiamme, 
E  ’l  rimbombante  fracalfo  del  tuono 
L'intronò,  Io  fpofsò,  lo  fconquafsò. 

Ed  ora  corpo  inutile  prollefo 
Giace  colì^  prefTo  il  marino  (fretto, 

Ardendo  (otto  alle  radici  Etnee . 

Su  le  cui  alte  vette  ignito  ferro 

Staffi  Vulcan  picchiando,  ond’ anco  un  giorua 

Vedranli  atri  sboccar  fiumi  di  foco, 

A  divorar  coll’orride  mafcelle 
L’ ampie  feraci  Sicule  campagne: 

Tal  di  Tifon  ribollirà  lo  fdegno, 
Affiduamente  slanciando  roventi 
Vortici  di  fiatnmifera  procella. 

Benché  incefo  dal  fulmine  di  Giove  « 


Pro- 
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Pro  meteo. 

Tu  fe’  prudente,  c  eh* io  ti  fia  maeftro  ^ 

D’  uopo  non  è  :  per  quella  via  che  fai 
Salva  te  ftelTo:  io  porterò  mia  forte, 
Finché  del  fuo  furor  Giove  defila  . 

Oceano. 

5,  Ma  non  fai  tu j  Prometeo,  che  di  mente 
„  Egra  di  fdegno  è  medico  il  difeorfo? 

Prometeo- 

„  Sì  fe  qualcuno  Pammolllfca  à  tempo, 

„  E  non  nel  fuo  bollor  T opprima  a  forzai 

O  C  E  A  N  O  . 

Ma  nell’ ardire,  e  por  gli  sforzi  in  opra, 

Che  danno  feorgi  tu.'^  fammelo  chiaro. 

Prometeo. 

Stoica  femplìcitade,  ed  opra  vana. 

Oceano. 

Di  queda  infermità  patir  mi  lafcia: 

„  Utiliflimo  al  faggio  è  il  non  parerlo- 

Prometeo. 

Quello  difetto  a  me  s'aferiveria. 

Oceano. 

il  tuo  difeorfo  mi  rimanda  a  cafa. 

Prometeo. 

Perchè  il  tuo  amor  non  ti  riduca  in  odio. 

Oceano. 

Forfè  di  lui  ch’or  acquiflolTi  il  regno? 


Pro- 
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Prometeo* 

Sì,  guarda  che  ’I  fuo  cor  noa  fe  né  ofFeildà- 
Oceano. 

La  tua  pena.  Prometeo,  emmì  maeìlrà. 

Promete  04 

Or  va,  ti  fpaccia,  non  cangiar  penfiero. 
Oceano. 

Ben  tu  ’l  dicefti  ad  un  parato  e  pronto. 

Che  r ampie  aeree  vìe  rade  con  Pali 
Il  quadrupede  augello  ,  e  piegherebbe 
Volentiet  le  ginocchia  in  le  fue  ftallc. 

CORO. 

r  TI  piango.  Prometeo,  P  piango  Pafpra 
Tua  forte  efiziofa^ 

E  lagrimofa 
Dagli  occhi  molli 
Vena  fgorgando, 

Rigo  le  gote 
D’umidi  fonti: 

Che  rimmenfo  univerfo  delle  cofe 
Reggendo  a  fuo  piacere, 

Superba  efercita 

Giove  fu  i  primi  Dii  forza  e  potere. 

In  voci  alte  di  pianti 

Suona  tua  antica  eccelfa  dignìtade , 

E  de  fratelli  tuoi  dillrutta  a  terra 
La  piaggia  tutta  ,  e  quanti 
Calcan  le  facre  Afiatiche  contrade 
Ciafeun  doglia  crudele  in  petto  ferra 
Per  li  tuoi  mali  ;  e  le  feroci  in  guerra 
Colchiche  vergini , 


E 
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E  i  ceti  Scitici» 

Che  tengon  T  ultimo 
Teircftre  termino 
Lungo  il  Meoticp 
Lago,  e  la  Marzia 
Gente  d’Arabia, 

E  quei  che  al  Caucafo 
Vicin,  TaltifTima 
Cittade  albergano, 

Efercito  in  acute  afte  fremente, 

Armi -potente. 

Un  Nume  anzi  di  te  fol  mi  rimembra 
Afpre  fatiche,  e  ineftricabil  pene 
A  portar  tiretto,  il  gran  Tirane  Atlante, 
Che  per  Fimmenfa  in  le  robufte  membra 
Poffa  raccolta  in  fui  dorfo  foftiene 
Lo  ftellato  del  Cielo  affé  pefantc  . 

Del  mar  fonante 

Cozzando  il  flutto  alto  rimbomba  e  freme 
E  1  fondo  geme 
A  lui  d’intorno, 

E  muggendo 
Va  il  tremendo 

Cavernofo  di  Fiuto  atro  foggicp-no 
Sotterra,  e  piangoiio 
De’  fiumi  puri 

Le  fonti  i  mali  fuoi  gravofi  e  duri. 

PROMETEO. 

Non  vi  date  gà  a  creder  ch’io  mi  taccia 
Per  arroganza  o  per  difpregio,  che 
Pcnfier  profondo  mi  divora  il  core, 
Quand’io  mi  veggio  in  cotal  guifa  accolto 
Obbrobriofamente  :  c  pure  a  quefti 
Novelli  Dii  chi,  fuor  di  me,  alcun  dono 
Diftribuì?  ma  vo’ tacer  di  quefto 
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Ch'io  vi  direi  cofe  note:  or  udite 
Le  miferie  degli  uomini,  cui  prima 
Rozzi  come  tanciulli,  io  fol  gli  refi 
PoflTedifori  d’intelletto  e  fenno; 

Nè  ciò  per  lor  riprenfion  ,  ma  il  dico 
Per  moftrarvi  il  mio  amor  ne’  doni  micie, 

Elfi  prima  vcggendo  invan  vediéno, 

Non  udivano  udendo,  e  fimiglianti 
Alle  forme  de’  fogni  ivan  mefeendo 
Per  lunga  età  confufamente  il  tutto. 

Nè  cafe  di  mattoni  al  Sole  cfporte 
Eran  lor  note  ,  o  fabbricar  con  legna , 

Ma  in  fotterranee  cave  aveano  albergo, 

Quai  carpanti  formiche  entro  gli  ofeuri 
Kipoftigli  degli  antri  :  e  niun  fegno 
Il  verno,  o  la  fiorita  primavera, 

O  la  fpigofa  fiate  a  Icr  mofirava; 

Ma  tutto  fean  fenza  ragion,  finch’io 
Delle  delle  mofirai  gli  occafi  e  gli  orti 
Difficili  a  notarli,  e  la  dei  numeri 
Arte,  di  tutte  l’ altre  prefiantifiima * 

Ed  a  prò  loro  la  conneffione 
Ritrovai  delle  lettre  e  la  memoria 
Ch’  è  madre  delle  Mufe ,  ed  ingegnosa 
Producitrice  delle  cofe  tutte, 
l’aggiogai  primo  i  tori,  acciò  fervendo 
Coi  colli  e  i  corpi  ali’uora  fofler  d’ immenfe 
Fatiche  fucceffori  j  io  primo  al  cocchio 
I  defirieri  attaccai  frenorportanti , 

Fregio  e  piendor  del  rieco  fafio  umano,. 

Nè  alcun  altro  trovata  ha  de’  nocchieri 
Gli  ondi -vaganti  piumi-^  linei  cocchi. 

Lalip  !  che  dopo  tante  ritrovate 

Arti  ai  mortali  or  non  ho  arte  alcuna 

Che  vaglia  a  fcicrmi  dal  prefente  male . 


C 
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C  o  R  Ò. 

Sei  dà  indegne  feiagure  opprefTo,  èffàndè  ' 
Privo  di  fenno,  e  mal  medico  fei, 

Che  infermato  difperi,  e  nullo  trovi 
Rimedid,  che  t’adduca  in  fanitade. 

Prometeo.’ 

Meraviglia  maggior  t’ empierà  Palma, 

Se  ’l  refto  afcolterai,  veggendo  quali 
Arti  e  ingegni  io  trovaflì,  e  ’l  fommo  è  qucltof 
Se  alcun  cadea  malato ,  atto  a  fanarlo 
Cibo,  od  empiaftro,  od  unzion  non  era, 

Ma  per  mancanza  di  riraedj,  tutti 
Si  ftruggean  fino  all’  offa  a  membro  a  membfOj 
Pria  eh’  io  lor  feflì  le  mifiure  note 
De’  farmachi  falubri ,  onde  cacciati 
Fuggian  tutti  i  malor  dai  corpi  umani  , 

Poi  varj  modi  di  predir  prefcriffl,  ^ 

£  primo  ftabiiii  quai  fogni  fieno 
Nunzj  del  vero  ,  e  gl’  intricati  no^i 
Degli  oracoli  ignoti  ,  e  i  tanfkauguri 
Che  c’incontran  per  via  fciolfi  e  piegai. 

Io  degli  adunchi  augelli  a  parte  a  parte 
Diftinfi  il  volo  ,  ed  infegnai  qual  faufio  , 

Quale  infaufio  ci  foffe,'  e  di  qual  cibo 
Pafeanfi,  e  qual  Natura  in  effi  imprima 
Odio  ,  od  affezione,  o  compagnia. 

Io  qual  lifeezza,  e  qual  color  gradite 
Le  vittime  agli  Dii  renda,  e  del  felc 
E  del  polmon  le  varie  forme:  e  i  membri 
Da  coprirli  di  graffo,  e  i  lunghi  lómbi 
Abbruciando,  a’  mortai  fui  fcòrta  ad  art^ 
Difficile  ed  ofenra,  e  i  prima  ignoti 
Segni  del  foco  io  difeoperfi  :  e  quello 
Sopra:  fotterra  poi  chi  fia  che  dica 
Che  quelle  utili  all’uomo  afcofle  cof^ 


\ 
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È  bronzò,  e  ferro,  argento,  ed  tìto  egli  abl’i^ 
Scavate  anzi  di  me?  niun  per  certo, 

A  cui  grato  non  fia  garrire  invano  . 

Ma  fretto  in  due  parole  eccovi  il  tutto  : 

Gli  uomini  han  tutte  l^àrti  da  Prometeo.? 

C  O  R  b  . 

iDunquc  più  non  amargli  oltre  mifura. 

Te  trafcurando  infelice,  ch’io  tengo 
Ferma  fperanza,  elle  de'  lacci  feioito 
Niente  minor  forza  avrai  di  Giove.? 

Fròmeteo, 

Già  non  vuole  il  deftin,  che  ciò  la  forte 
Conduca  a  fin,  ma  che  da  mali  e  pene 
Immenfe  opprefib  alfine  efea  de’  lacci  i 
„  Che  r  arte  na  del  defiin  men  forza  affai 

Coro. 

Ma  *1  defiin  chi  lo  regge? 

Prometeo. 

Le  tre  Parche  ^ 

£  le  memori  Erinni  « 

Coro* 

E*  men  ^offente 

Dunque  Giove  di  quefte  ? 

Prometeo. 

c- 

Ei  non  poria 

Certo  fuggir  quel  che  il  deftino  ha  fiffoe 
Coro. 

Qual  defiino  ha  fuorché  regnar  mai  feitìpre? 


Prometeo. 

Non  indar  pih  che  non  udrai  pih  oltre. 
Coro. 

Forfè  è  gelofo  arcan ,  che  sì  T  afcondi  i 
Prometeo. 

Ragionatemi  d'altro,  ora  non  deffi 
Scoprire  altrui,  ma  sì  tener  celato 
Profondamente,  che  ceiandol  fia 
Che  di  ceppi  e  martir  libero  io  redi  . 

CORO, 

Deh  non  permettere, 

Re  ,  che  le  delle, 

E  *1  mondo  regoli, 

Che  mai  ribelle 
Audace  affetto 
Nutnfca  in  petto» 

Offrirò  vittime 
Ai  Numi  eterni. 

Predo  ai  perpetui 
Flutti  paterni, 

Nè  acerba  fia 
La  lingua  mia. 

Tal  voglia  redimi 
Nel  cor  Icolpita. 

Lunga  è  piacevole 
Menar  la  vita 
Tra  fpeme  e  gioja, 

Fuor  d’  ogni  noja . 

Ma  te  mirando  inorridifco,  tutto 
Te  guado  e  drutto  da  infiniti  mali  , 

C*  hai  de*  mortali  con  foverchio  affetto 
Senza  rifpetto  ai  Dii,  la  dirpe  amata 


(  3?  ) 

Ve’ grafìa  ingrata/  or  via,  dì  qual  c’  han  porto 
EfTì  conforto,  o  qual  foceoffo  n  hai? 

LafTo ,  non  fai  la  pofìTa  inefficace 
In  cui  giace  la  cieca  umana  gente 
Kon  fia  che  mente 

IVlortaJ  fvolga  giammai  quello  che  fifib 
Giove  ha  del  penfier  fuo  nel  cupo  abiffo  « 

E  di  quello  io  m’accorgo 
Quando  nfguardo  a  tua 
Eiifaflrofa  fortuna. 

^3  cantici  improvvifi  a  me  volarono 

Ben  diverii  da  quei  che  intorno  al  talamo 
E  ai  bagni  con  nuziai  feflofo  giubilo 
Cantai  quel  dì,  che  la  forella  Efiona 
Vinta  dai  doni  tuoi  fpofa  menafline 
E  lei  del  letto  tuo  fcfii  partecipe. 

IONE. 

Che  terra?  che  gente?  chi 
Chi  tra  catene 
Petrofe  , 

Montofe , 

Veggio  in  teitipefìa? 

Di  qual  delitto 
Soffre  le  pene?  moflrami 
1  In  qual  del  mondo 

Parte,  laffa  infelice,  errando  io  vada, 

Ahi  ahi/ 

Pur  di  nuovo 
Pur  me  mi  fera 
L’eflro  punger 
Ah  !  ah  ! 

Lo  fpettro  d’Argo  figlio  della  terra! 

Terra  allontanalo. 

Temo,  tremo, 

In  mirando 

Quel  cent-occhiuto  orribile  Paftore, 

C  ^  Egli 


f  ) 


Egiì  fen  viene 
Con  ocehio  infidiofo, 

Cui  neppur  morto 
La  terra  copre: 

Ma  deir  interno  ufcendo 

LatTa  famelica 

Cacciami,  fpingemi 

Ad  errar  per  i’  equorea  ignota  arena  , 

E  i’  avena 

Cerata  ,  fonante 

Manda  fuora  I 

Canzon  fonnifera  ;  ahimè  ahirpè  ! 
Donde ,  dove 
Lunghi  errori 
Mi  trabalzano? 

In  che  mai  Saturnia  prole 
In  che  mai 
Sì  peccai 

Che  m’avvolgi  in  quelli  mali? 

Ahi  ahi  ! 

Con  terrore  ellro-agitante 
Me  fventurata  e  turibonda  affliggi  b 
Col  foco  llruggintij 
Sotterra  afcondimi  , 

O  fammi  pafcolo 
Dei  mollri  equorei  : 

Deh  non  niegarmelo 
Gran  Re  dell’  Etere . 

Abballanza  m’  han  cacciata  ^ 
Travagliata 
Gli  error  miei, 
laprei 

A  mia  vita  tormentofa 
Trovar  pofa. 

C  O  R  O- 

Odi  il  parlar  della  cornuta  vergine? 
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Prometeo. 

Come  non  qdrb  io 
V  eftro-agitata 
D’  InacQ  figlia  , 

Che  nfcalda  d’  amore  il  cor  di  Giove 
Però  con  lunghi  e  faticofi  errori 
Giunon  nemica  la  perfeguc  e  preme . 

Ione, 

Ooqde  ha*  tn  intefo  mai 
Il  nome  di  mio  padre? 

Deh  rifpondi 
Air  infelice, 

Che  fe’  tu 
Chi  fe*  ,  mifero. 

Che  a  me  mifera 
Cosi  parli 

Veracemente,  ^ 

E  *1  mal ,  che  m’  angc 

Per  celefie  voler  fpiegafii  appieno? 

Che  con  mordenti 
Impetnofi 
Pungoli  sfacemi , 

Ahirnè  ahimè  /  ond*  io 
Da  rabbiofi  flagelli  sferzata 
Affamata  , 

Da  nemici 
Configli  opprc/Ta , 

Qua  faltando 

Furiando 

Venni  :  chi 

Chi  è  queir  infelice  , 

Ahi  ahi,  che  foffra,  ahimè ,  cofe  sì  crude? 
Ma  deh  dimmi 
A  parte  a  parte, 

Che  ho  io 

C  4 
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A  patirà, 

O  che  no? 

Qual  rimedio 
Ha  il  mio  male? 

Dì  fe  fai, 

Parla,  fpiega. 

Porgi  ajuto 
Alla  vergine 
Vagabonda^ 

Prometeo. 

Chiaramente  dirb  checché  defideri, 

Hon  con  ofcuro  dir  ,  ma  fchictto  e  fempliciì^ 
Come  far  cogli  amici  è  convenevole. 
Prometeo  io  fon,  dator  del  fuoco  agli  uomini^ 

I  O  N  Ei 

O  comuné  foccorfo  de’  mortali 

Mifer  Prometeo ,  onde  foftien  tu  quello  ? 

Prometeo, 

Pur  ora  i  mali  miei  lafciai  di  piangere  « 
Ione. 

Nè  degnar  mi  vorrai  di  quella  grazia? 

Prometeo. 

Dì  pur  che  vuoi  da  me ,  che  tutto  udrai  i 
Ione. 

Dimmi  chi  P  ha  confìtto  in  quella  valle? 
Prometeo. 

DI  Giove  il  cenno,  e  di  Viikan  la  delira  « 
Ione. 

Ma  per  punirti  di  qual  tuo  delitto  ì 


t  X  Ò  ^  E  T  £  b, 

'Qicflb  foltanto  a  te  nafrar  pofs’  ibi 
Ione. 

Deh  rpiega  ancora^  a  me  infelice  il  fine 

Degli  efror  miei  ,  e  quando  fia  quel  giornò. 

Pr  ometeo. 

Meglio  t’  è  r  ignorarlo,  che  il  faperlo. 
Ione. 

Non  mi  celar  quel  cht  patire  io  debbo# 
Prometeo. 

Già  noi  fo  io  per  non  ti  far  tal  dono. 
Iòne. 

Che  non  ti  fpacci  adunque,  e  narri  il  tutto 
Prometeo. 

Livor  non  è',  ma  non  vorrei  turbarti. 

IÒNE. 

Non  ti  curar  di  me  più  che  a  me  piaccià  # 
Prometeo. 

Poiché  tu  ’l  brami  ,  io  Io  dirotti  .*  afcolca. 
Coro. 

Non  ancor  no;  me  pur  compiaci  in  parte. 
Afcoltiam  pria  dalla  fùa  bocca  il  fuo 
JMale,  e  la  difafirofa  Tua  fortuna: 

Poi  da  te  udrà  di  fue  fatiche  il  refio» 
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Prometeo. 

lon  fernc  le  paghe  a  te  s’afpetta, 

E  per  altre  cagioni ,  e  perchè  al  padre 
Sorelle  fono  ;  e  con  ragion  fi  ferma 
A  pianger  la  fua  forte  e  lamentarfi 
Chi  lagrime  per  trar  da  chi  Y  afcolta , 

Ione. 

Io  non  fo  come  a  voi  niegar  Io  debba, 

Ma  con  chiaro  parlar  quanto  bramate 
Noto  vi  fia,  benché  mi  dolga,  ahi  lafTa 
A  raccontarvi  pur  come  mi  colfe 
La  tempefta  che  in  me  piombò  dal  cielo, 

E  la  cangiata  mia  forma  primiera, 

Notturne  vifioni  penetrando 
Le  ftanze  mie  mi  ftimolavan  Tempre 
Con  quelle  lufinghevoli  parole . 

O  beata  fanciulla  ,  a  che  ti  ftai 
Vergin  piò  a  lungo  ,  aver  poflendo  in  forte 
Nozze,  che  in  nobiltà  tutt’ altre  avar.zario  ^ 
Giove  trafitto  il  cor  d’acuto  firale 
Per  te  fi  firugge  in  amorofa  fiamma, 

E  comuni  con  teco  aver  defia 
I  piaceri  che  Venere  comparte. 

Deh  non  ricalcitrar  di  Giove  al  letto, 

Ma  vattene  al  Lerneo  profondo  prato 
V’  fon  gli  armenti  e  le  paterne  ftalle 
Per  acquetar  T  innamorato  fguardo. 

Tai  fogni,  lalfa  ,  a  me  le  notti  intere 
S’aggiravano  intorno,  infin  che  al  padre 
Ofai  narrarli:  egli  a  Dodona  e  Pito 
Speflì  nunzj  mandava  ,  onde  intendere 
Che  far  debbia  o  che  dir  grato  agli  Dii . 

Ma  quei  tornati  riportaro  a  lui 
Dubbiofi  ,  ofeuri  ,  ed  intricati  oracoli. 

Pur  venne  alfine  un  vaticinio  chiaro 


Ad 
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Ad  Inaco,  imponendo  apertamente 
Che  di  cafa  e  di  patria  egli  mi  cacci. 
Onde  in  mia  iibertade  errando  io  vada 
Negli  eftremi  contini  della  terra  . 

Se  pur  non  vuol  che  dall'  irato  Giove 
Scenda  tremendo  fulmine  di  foco, 

Che  la  famiglia  tutta  incenda  e  Itrugga  o 
Ei  da  quede  rifpode  perfuafo 
M’efclufe  e  difcacciò  del  caro  albergo 
Contro  mia  voglia,  e fua;  che  locolfrinfc 
Di  Giove  a  così  far  comando  e  forza. 
Allor  mi  fi  ftravolfe  afpetto  e  mente  | 

E  colle  corna  che  vedete  in  fronte 
Punta  dairedro  dalT  acuta  bocca 
Giva  imaniando  a  furioQ  falci 
Ver  la  corsia  gioconda  di  Cencrca  , 

E  alla  fonte  di  Cerna;  e  il  paftor  Argo 
Progenie  della  terra  ,  pretto  fdegno  , 

Mi  perfeguia  ,  con  molti  occhi  fpiando 
I  paflb  miei  ,  ma  inafpettato  eventQ 
Di  vita  il  tolfe,  eftro-agitata  avvolge 
Me  ’l  divino  flagel  di  terra  in  terra. 

Quel  che  avvenne  afcoltafti  ;  ora  fe  puoi 
Fammi  il  redo  faper  de’  miei  travagli , 
Nè  lufingarmi  per  compalTione 
Con  finto  dir  ,  che  vergognofa  pede  „ 

„  Difeorfo  artificiofo  elTere  io  fiimo. 

Coro. 

Lafcia  ,  lafcia  ,  ceda  ,  oimè  , 

Non  bramava  ,  no  non  bramava, 

Che  gli  orecchi 
Quedo  infolito 
Parlar  fiedeffemi; 

Nè  che  pene  in  vifta  orribili  j 
E  fventure  intolerabili, 

E  terrori  e  fcelleraggini 
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Con  plìngerìtù  acerbo  (limolo 
D’afpro  gel  m*  empieffer  1' anima. 

Ahi  deftirto  !  ahi  dellino  !  inorridifco 
lon  mirando. 

Prometeo* 

Tu  gemi  innanzi,  e  fé’ di  terror  piena, 

Afpetta  infin  che  il  redo  abbia  fentito. 

Còro. 

Dì,  fpiega,  che  faper  tutto  il  fuo  male,, 

5,  E'  parte  di  piacere  agl'  infelici  i 

Prometeo. 

Cià  foddisfatte  della  prima  inchieda 
Fode  per  Io  mio  mezzo  agevolmente, 

Poiché  dalia  fua  bocca  udir  vi  piacque 
Le  Cu  e  fventure.-  or  afcoltate  il  redo 
Dei  mal,  che  foffrir  dee  da  Giuno  avverfa 
Queda  fanciulla,  e  tu  d’Inaco  prole 
Kipon  nella  tua  mente  il  mio  diCcorfo 
Acciò  degli  error  tuoi  conofehi  il  fine  * 
Quindi  prima  rivolta  all’Oriente 
Varca  i  campi  inarati,  ed  agli  Sciti 
Nomadi  arriverai,  ch’erti  da  terre 
Sopra  cocchi  rotondi  albergai!  tetti 
intrecciati  di  vinch;  ,  e  dai  lor  omeri 
I  lunge-faettanti  archi  fofpendono . 

Tu  non  ti  avvicinar,  ma  dechinando 
Verfo  gli  fcogli  per  l’onda  gementi 
PafTa  il  terreno:  alla  finidra  danfi 
I  Calibi  ferra;  j  fchi fargli  è  d'  uopo 
Che  fon  crudeli,  e  mai  colà  non  giunge 
Senza  periglio  peregrino  alcuno. 

Pofeia  a  un  fiume  a  ragion  detto  Oltraggiofo 
Tu  giungerai,  ma  noi  guadar,  che  lieve 
A  guadarli  non  è,  pria  che  pervenga 


/ 
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Al  gran  Cau^afo  altifìTicno  de*  tnonti. 

Donde  con  rutta  la  fua  pofTa  sbocca 
Dalle  pii>  aire  coite;  ivi  convienti 
SorpaiTaoclo  le  vette  al  ci^l  vicine 
Piegare  a  mezzogiorno,  u  troverati 
Mei  T  Amazonio  eiercito  nemico 
Degli  uoiTiini,  che  un  dì  fui  TermodonCq 
Abiterà  TemiiQira,  ove  itartì 
SalmidelTa  mafcelk  afpra  del  mare, 
Odia-nocchier ,  matrigna  delle  navi  . 

Eifo  ben  volentier  ti  farà  fcorta . 

Ma  nelle  itefle  angufte  porte  della 
Palude  toccherai  i’ Iltmo  Cimmerio: 

Fa  di  Ulciarlo  audacemente,  e  varca 
Il  Meotico  [fretto,  onde  a’  mortali 
Fia  del  paflfaggio  tuo  memoria  eterna, 

Ch’egli  per  nome  appeileratri  Bofporo  • 

Poi  r  Europeo  terreno  abbandonando 
Giungerai  nella  continente  d’Afia. 

Parfi  che  liafi  violento  in  tutto 
Il  regnator  de’  Numi?  ei  Dio  volendo 
Melcerli  a  queita  donna  in  tali  errori 
La  rivolfe:  o  fanciulla  incontrat'  hai 
Acerbo  agognator  delle  tue  nozze. 

Perché  quel  che  finor  narrare  udilfi , 

Sappi  che  ancora  non  è  giunto  al  prologo. 

Ione. 

Ahimè  !  ahi  ’  ahi  l  ahimè! 

Prometeo^ 

Tu  pur  gridi  e  fofpiri ,  or  che  farai 
Q.uando  de’  mali  tuoi  faprai  l’intero^ 

Coro. 

Ma  ch’altro  le  puoi  dir  che  refti  mai? 

Pao^ 
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Promete  Oé 
Mar  tempeflofo  di  fventiira  òrrendàé 
Ione* 

LaCTa!  a  che  dùnque  più  mi  giovi  il  viverci 
À  che  non  corfi  e  ini  gittai  precìpite 
Di  quefti  maflì  ;  àccib  che  sfracellandomi 
Sul  fuol  d’  ogni  fatica  alfìn  mi  liberi  ? 

5,  Meglio  è  un  tratto  morir  che  patir  fertiprci 

Promete  oi 

So  io  f  mal  foffrirefti  i  dolor  mìei , 

Cui  non  è  dal  dediri  conceffa  morte , 

Ch’  ella  è  liberatrice  degli  affanni. 

Or  non  ave  il  mio  mal  termin  prefifTò. 
Infìn  che  Giove  non  càggià  dei  regnò, 

I  O  N  Ei 

Che  ?  dunque  Giove  è  pér  cader  del  regno  ? 
Ben  s’  io  ’i  vedeffi  avrei  di  ciò  contento  5 
E  perchè  no,  s’  io  fon  per  eflb  afflitta? 

Prometeo. 

Sic  certa  pur,  che  quel  eh*  io  dico  fiàé 
I  O  N  E  i 

Ma  chi  io  fpoglierà  del  regio  feettro? 

Prometeo. 

Ei,  fteflb  per  gl’  incauti  fuoi  configli. 

Io  NE. 

Come?  fammel  faper,  fe  non  t’  è  grave ^ 
Prometeo^ 

FarU  tai  nozze  che  n'  ara  poi  doglia . 

Io- 
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Ione. 

tlèn  con  donna,  o  con  Dea?  dillo  fc  lice* 
Prometeo. 

Che?  qualunque  É*  fi  fieli  ,  non  lice  il  dirlo* 
Ione. 

La  moglie  forfè  il  caccerà  del  trono? 

PR.OMETEO. 

Produrrà  figlio  pih  di  fe  pofTente. 

Ione. 

Nè  fchifar  potrà  ei  quella  feiàgufa? 

Prometeo. 

No,  s’  io  non  fon  di  quelli  làcci  fcioltò  . 
i  O  N  Eé 

Chi  ti  feiorfà  contro  il  voler  di  Giove 
Prometeo. 

Debbc  cfiTer  un  della  progenie  tua. 

I  Ò  N  e  i 

0  che  di  tu?  te  ne  feiorrà  rhiò  figlio? 

Prometeo.  ■:i 

Fie’l  terìo  dopo  dièci  difeendenze. 

Ione. 

Quello  tuo  vaticinio  è  molto  ofeùrò. 

Promete  Oé 
Anzi  pih  non  cercar  di  tue  fatiche^ 


lo- 


I  o  N  E, 

Non  mi  sritor"  quel  che  promcffo  hai  ^ 

Prometeo. 

Di  due  racconti  o  1*  un  farotti  o  V  altro  . 

I  Q  N  E. 

Di  qual?  fu  dillo,  e  a  me  lafcia  la  fcelta. 

Prometeo. 

Eccolo;  fcegli  ::  o.  de’  tuoi  mali  II  re  fio 
Ti  dirò  chiaro ,  o  *l  mio  liberatore  . 

{{ 

Coro. 

Di  quel  cortei  compiaci  ,  e  fa  di  querto 
Contenta  me,  nè  difprezzar  miei  prieghi 
A  lei  dì  ’l  rerto  degli  errori  fuoi , 

;  A  me  ’i  liberator ,  che  quello  io  bramo . 

Prometeo. 

Poiché’!  bramate,  io  contrartar  non  voglio. 

Ma  v’  efporrò  quanto  faper  v’  aggrada . 

Ione,  a  te  farò,  palefe  innanzi 
Tuo  moltiplice  errore,  e  tu  lo  ferivi 
Nel  libro  ricordevol  della  mente . 

(Quando,  tu  farai  giunta  in  riva  al  fiume  y 
Che  difgiunge  fra  lor  le  continenti  , 

Al  lucido  Oriente,  onde  incomincia 
Il  fuo  viaggio  il  Sol,  valicherai 
L’  alto  rombo  del  mare  infinchè  giunga 
Eà  nei  Gorgone!  campi  di  Ciftina, 

Dov’  abitan  di  Forco  le  figliuole 
Tre  vergin  vecchie,  e  del  color  di  cigno, 
Ch’hanno  un  occhio  comune,  ed  un  fol  dente 
Cui  noti  avvien  che  co*  bei  raggi  unquanco 
Kimiri  il  Soie,  q  la  notturna  Luna. 
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Start  preffo  a  quefte  tre  forelle  alate 
Angui-crinite,  agli  uomini  odiofe, 

Gorgoni,  cui  nifl'un  poria  giammai 
Guardare  in  volto  e  ritener  la  vita* 

E  ciò  ti  dico  onde  a  guardar  te  n’abbia, 

Or  odi  altra  a  vederli  orribil  cofa. 

Schifa  di  Giove  i  muti  can  di  roftro 
Acuto j  dico  i  Grifi,  e  quel  d’un  folo 
Occhio  degli  Arimafpi  equeftre  efercito, 
Ch’abita  lungo  il  fiume  di  Plutone 
Che  d’  oro  corre  :  a  lor  non  apprefiarti  ^ 

Ma  in  terreno  lontano  al  popol  negro 
Tu  perverrai,  che  prefib  i  fonti  alberga 
Del  Sol^  laddove  il  fiume  Etiope  fcorrCè 
Radi  tu  le  fue  ripe,  infin  che  tocchi 
II  Catabafmo ,-  ove  dai  monti  Biblini 
Spande  la  facra  onda  falubre  il  Nilo. 

Nella  triangolar  Niliaca  terra 
Ei  condurratti  ,  ove  fondar  ben  lunga 
Colonia  a  te,  e  a’ tuoi  concede  il  fato  i 
Se  nulla  ha  ’l  mio  parlar  d’involto,  e  ofeUrOi 
Ridomanda  ,  e  fapralo  apertamente. 

Chi  i’  ho  dell’ozio  piò  che  non  vorrei i 

Coro* 

S’ altro  a  dir  refià,  o  fe  1’  hai  forfè  omelfo 
Del  difaftrofo  fuo  viaggio  il  narra. 

Ma  fe  tutto  efponefii ,  or  a  noi  dona 
Quel  che  chiediamo,  e  ben  te  ne  rimebr 

Prometeo. 

Gih,  degli  errori  fuoi  la  ferie  tutta 
Ella  afcoltò,  ma  perchè  certa  fia 
Che  il  mio  dir  non  è  vano,  efpor  le  voglio 
Quel  che  foffrì  pria  che  arrivafle  a  noi  ^ 
Onde  al  difeorfo  mio  ferva  di  prova  , 

E  fenza  farvi  qui  molte  parole 
D 


Ver- 
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Verrò  toflo  alia  ferie  degli  errori. 

Polche  giungerti  alla  MolofìTia  terra, 

E  all’ eccelfa  Dodona  ove  1’ oracolo 
Starti  e  la  fede  del  Tefprozìo  Giove, 

E  r  incredibil  rueraviglla  della 
Quercia  vocal ,  da  cui  Tenia  alcun  velo 
Chiamata  forti  la  futura  illurtre 
Spofa  di  Giove  (  i’  ere’  che  ti  folletichi 
Korne  sì  grande)  indi  dalTertro  punta 
Per  marittirna  via  venirti  al  grande 
Seno  di  Bea,  donde  con  varj  corfi 
QuaO  in  mar  procellofo  or  vieni,  or  vai, 

Il  qual  feno  del  mar  nei  dì  futuri 
Sara  ,  perchè  tu  fappia  ,  Ionio  detto 
In  tert'mon  del  tuo  viaggio  al  mondo, 
Querti  legni  ti  fien,  che  la  mia  mente 
Varca  i  confili  delia  veduta  umana. 

Ora  in  comune  a  voi  e  ad  erta  il  rertfl^ 

Dirò,  tornando  al  mio  difcorlo  primo. 
Canopo  è  una  città,  firema  del  mondo  , 

Porta  alla  bocca,  ed  ai  banchi  del  Nilo, 

Ivi  ti  renderà  Giove  la  mente 
Palpandoti  foltanto  e  careggiandoti 
Colla  placida  mano ,  onde  prendendo 
Nome  da  ciò  partorirai  di  Giove 
Epafo  il  ner,  che  occuperà  poi  quanto 
Terreo  con  fonde  il  varto  Nilo  irriga» 

Or  da  cortili  la  quinta  difeendenza. 
Cinquanta  figlie  torneranfi  in  Argo 
Contro  lor  voglia,  coi  cugin  le  nozze 
Fuggendo,  ed  erti  d’amor  ebbri  c  folli  , 

Qual  rapido  fparvier  cui  lafciato  abbianfi 
Non  molto  addietro  timide  colombe, 

L’ infeguiran  ,  cercando  avidamente 
Le  nozze  che  cercar  non  devrien  mai , 

Ma  invidierà  lor  Dio  la  vita  e  i  corpi, 
.Che  ricevuti  fien  dal  fuolo  Argivo, 

Vin- 
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Vinti  da  micidial  donnefco  Marte  j 
Con  audacia  notturna  infidioCa. 

Che  r  ancipite  ferro  infanguinando 
Torrà  ogni  donna  a’  fpofi  iuoi  la  vita  * 
Solo  in  una  fanciulla  avrà  tal  forza 
Amor  che  addolciralla,  onde  non  f\^ni 
II  fuo  conforte,  ed  al  crudele  ufizio 
Rifuggirà  tutto  fmarrito  il  core, 

E  torrà  delle  due  fentir  più  preflo 
Che  micidial,  fiacca  chiamarli  e  vile* 
Darà  cortei  regai  progenie  ad  Argo  • 

Ma  per  dirtela  tutta,  uopo  faria 
Lungo  difeorfo  ufar;  pur  da  tal  rtirpe 
Ufeir  vedrafii  un  forte,  arder  famofo , 
Che  mi  trarrà  di  pene .  Oraeoi  tale 
La  genitrice  mia,  l’antica  Temi, 

Figlia  aTitan,  m’erpofe;  e  come,  e  dove? 
Lungo  fora  il  narrarlo ,  e  tu  da  querto 
Non  ne  trarrefti  utilitade  alcuna, 

1  O  N  e. 

Ahi!  ahi  I  ahi!  ahi!  ahi! 

Ecco  la  fmania  , 

Ecco  di  nuovo 
Gli  animo-perturbanti 
Furor  m’infiammano: 

E  ’l  focofi filmo 
Pungol  deU’ertro 
M’ange,  e  ’I  core 
Per  terrore 
Con  fpefli  calci 
Il  petto  percote. 

Tondo  in  circolo 
L’occhio  volvefi . 

Fuora  al  corfo  rapita  mi  fento 
Della  rabbia  dall’impeto  infano  , 

Senza  lingua, 
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Che  le  VOCI 
Confufe  ,  indiftintc 
S’infrangon  nei  flutti 
D’  acerba  fventura . 

CORO. 

Quanto  mai  favio  e  prudente 
„Fu  colui  che  nella  mente 
5,  Pria  d’  ogifl  altro  impreflb  tenne  ^ 
parlando  anco  il  foflennc, 
j,  Che  fia  molto  ottima  cofa 
5,  Pari  a  fe  menar  la  fpofa, 

,,E  non  debba  un  uom  plebeo 
„ Affettar  quell’imeneo. 

Che  rifplenda  per  ^larezza 
5,0  di  fangue,  o  di  ricchezza! 

Ah  no  fato,  ah  non  fi  dia 
Che  giammai  di  Giove  io  fia 
Concubina,  o  meco  unito 
Sia  celefte  alcun  marito. 

Che  mia  mente  abborre_e  fchiva 
Starfi  d'  uom  vergine  privai;^ 
Quand'  io  te  rimiro,  Jone, 
Lacerata  da  Giunone 
Per  cagion  fol  dello  fpofo 
Da  un  error  lungo  angofciofo. 

Io  che  vo’  conforte  uguale 
Ch’ è  lontan  da  cotal  male, 

Gik  non  Tento  per  terrore 
A  balzarmi  in  petto  il  core , 
Ma  nè  alcun  dei  primi  Numi 
FilPi  in  me  gli  accefi  lumi, 

Col  fuo  fguardo  inevitabile, 

Ch'  è  tal  guerra  inefpugnabile, 

E  cent'  arti  ei  trova  e  cento 
Onde  adempia  il  fuo  talento. 

Di  qual  mente  allor  farei 
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Dir  non  follo,  e  non  vedrei 
Come  mai  fuggirmi  e  dove 
Dal  volere  alto  di  Giove. 

P  R  O  xM  E  T  E  O. 

Sia  pur  Giove  a  piacer  protervo  e  altero, 

Che  umil  vedrollo  un  dì;  tali  or  dtftina 
Nozze  contrar  ,  che  vergognofamente 
Lo  cacceran  del  regno  ,  e  fien  compite 
L’  imprecazioni  di  Saturno  il  padre, 

Che  in  lui  fcagliò,  quando  dal  trono  antico 
Precipitollo,  e  nilTun  altro  Iddio 
Potrà  mai,  fuorché  me,  moftrargli  il  modo 
Onde  polfa  fuggir  quelli  perigli . 

Io  lonne  io  fonne  il  come  ;  Ei  fieda^  adelTo 
Superbamente  in  foglio ,  e  fi  confidi 
Su  i  tuoni  alto-frementi ,  e  colia  delira 
Crolli  r  ignito,  formldabil  telo, 

Che  nulla  gioverà ,  ficch’  ei  non  caggia 
D’  indegna  inevitabile  ruina . 

Cotal  nemico  egli  or  fi  cova  in  feno, 
Che  farà  un  giorno  inefpugnabil  mollro  , 

E  pih  delia  fulminea,  ardente  fiamma, 

E  fragor  troverà  del  tuon  pih  forte, 

E  la  pelle  del  mar  la  tridente  alta 
Di  Nettun  ,  fcotitrice  della  terra, 
Spergerà,  triterà  minuta  in  .polve  . 

Fratto  da  quello  mal  vedrà  allor  quanto 
Siafi  il  fervir  dal  comandar  diverlo . 

C  o.  a  o. 

Direfiù  mai  di  lui  quel  che  tu  brami? 

Pr  ometeo. 

Io  dico  quel  che  bramo,  e  quel  che  fia. 


Co- 
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Coro. 

È  fperar  defTì  eh’  altri  a  Giove  imperli 
Prometeo. 

E  mali  fofFrirà  de’  miei  più  gravi. 

Coro. 

Come  non  temi  ad  islanciar  tai  detti? 

Prometeo. 

E  eh’  ho  a  temer  fe  già  morir  non  poflb? 
Coro. 

Pia  che  di  quello  in  mal  peggior  t’  avvolga  « 
Prometeo. 

Faccia  pure  a  fua  polla;  io  tutto  afpetto . 
Coro. 

Sol  chi  teme  Adaftrea  delTi  dir  faggio . 

Prometeo* 

Sì  sì,  rifpetta,  adora,  invoca  Tempre 

Quello  Rettore  ;  io  men  che  nulla  il  curo , 
Regga,  opri  a  voglia  in  quello  tempo  breve 
Che  lungo  ei  non  avrà  fu  i  Numi  impero. 
Ma  ve  che  veggio/  quel  curfor  di  Giove, 
Quel  di  novello  Re  novei  minillro: 
Qualche  nuova  per  certo  arrecheracci  * 

MERCURIO. 

O  astuto,  o  mordaciflìmo  1  o  dei  Numi 
Difprezzatore,  onorator  degli  uomini 
Del  foco  rubafor ,  con  teco  io  parlo . 
Comanda  il  Padre ,  che  a  me  fpieghi  quali 

Noz 
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No2ze  tu  vanti,  ond’  ei  cadrà  del  regno; 

É  non  già  quefto  con  parole  olcure, 

Ma  chiaramente  a  parte  a  parte  il  tutto. 
Kè  mi  propor,  Prometeo,  ambigui  fenli  | 
Che  non  fi  placa  Giove  in  cotal  guifa. 

Prometeo. 

E*  ’l  tuo  difcorfo  in  ver  fafiofo  e  grave  $ 
Qual  convienfi  a  minifiro  degli  Dii. 

Voi  regnate  di  frefco,  e  giovin  f’ete  ^ 

E  però  vi  credete  aver  ficuro 
Regale  albergo ,  or  non  ho  io  veduto 
Due  Re  cadérne  ?  e  queiìo  terzo  ancora 
Con  grave  fcorno  fuo  vedrò  ben  toiìo. 
Parti  che  i  Dii  novelli  io  tema  e  tremi? 
Anzi  fon  da  timor  lontano  affatto é 
Sicché  per  la  tua  vìa  toilo  ritorna  , 

Che  di  quel  che  tu  vuoi  non  udrai  nulla. 

Mercurio. 

Con  quella  tua  medefima  arroganza 
Ti  fé’ glttato  nei  prefer.ti  mali. 

Prometeo. 

Pur  io  ,  Mercurio,  i  miei  prefenti  mali 
Col  minifterio  tuo  non  cangerei  , 

Ch’  egli  è  meglio  fervi  re  a  quella  pietra, 
Ch' elfer  nunzio  fedel  del  padre  Giove, 
Parlili  cogli  auda.i  audacemente. 

Mercurio. 

Gioir  tu  fembrì  de’ìe  tue  fciagure. 

Prometeo. 

Gioifco  ;  o  pur  così  gioir  vedelTi 
I  miei  nemici,  e  te  conto  fra  loro. 


(  5^^  ) 

Mercurio, 

Che?  forfè  dei  tuq  mal  me  pure  incolpi? 

Prometeo. 

Odio  tutti  gli  Dii  qualunque  fono, 

Che  mal  contro  ragion  per  ben  mi  rendono, 

Mercurio. 

Tu  fc'  furìofo ,  e  di  furor  non  leve  • 

Prometeo. 

Sialo  5  s  egli  è  furore  odiar  nemici  c. 

Mercurio. 

Se  fìelTi  ben ,  non  fi  porla  foffrirti . 

Prometeo. 


Oimè  l 

Mercurio. 

Quella  tua  voce  è  ignota  a  Giove , 
Prometeo. 

Ma  la  canuta  etade  il  tutto  infegna. 

Mercurio. 

Pur  non  t' infcgnb  ancora  ad  effer  faggio. 
Prometeo. 

p'  ver  ,  ài  io  non  arei  parlato  a  un  fervo, 
Mercurio, 

Nulla  non  dì  di  quel  che  vuole  il  Padre. 

"^Prometeo, 

Inver  de  doni  fuoi  gli  ho  a  render  grazie. 

Mer» 
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Mercurio. 

Tu  mi  dileggi  a  guifa  di  fanciullo. 

Pr  ometeq. 

Or  non  fe’  tu  fanciullo,  c  vie  di  queUo 
Men  faggio  fe  da  me  nulla  udir  fperi  ? 

Arte  non  è,  non  è  tormento  alcuno, 

Onde  ciò  Giove  a  palefar  m’  aftringa, 

Anzi  che  fciolte  fìen  T  afpre  catene. 
Precipiti  dal  cielo  ardente  fiamma, 

E  bianc-alata  grandine,  e  profondo 
Sotterraneo  tremor  fconvolga  e  turbi 
Tutta  la  vada  machina  del  mondo  \ 

Nulla  fia  che  mi  pieghi  a  far  palefe 
Per  cui  fpogliato  efler  del  regno  ei  debba  . 

Mercurio. 

Perifa  fe  quindi  a  te  nafea  vantaggio. 

Prometeo. 

Ho  già  penfato  a  quedo:  ho  già  rifolto. 
Mercurio. 

Eh  rifolviti  alfin,  folle  rifolviti 
Per  li  prefenti  mali  ad  eder  faggio. 

Prometeo. 

Tu  mi  moledi  indarno  ,  e  fai  tal  frutto 
Qual  fe  perfuadér  voledi  il  mare. 

Non  ti  penfar  giammai  che  intimorito 
Dal  comando  di  Giove  alma  donnefea 
Io  vedir  voglia,  e  in  fu  le  man  voltando 
A  quedo  odiofidimo  nemico, 

Quafi  femmina  vii,  fuppiiche  porga 

D’  ufeir  de’  lacci:  io  fonne  avverfo  in  tutto. 


Mer- 
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Mercuhio. 

Veggio  eh’  io  molto  dico,  e ’l  dico  irivanò* 
Poiché’!  tuo  cor  non  s’ artìrnollifce  o  rende 
A’  faggi*  avvi  fi  miei,  ma  il  fren  mordendo 
Come  giovine  fuol  dedrier  feroce 
Vai  riluttando,  e  colle  briglie  innafpri . 

Ma  fon  tuoi  sforzi  infulTidenti  e  vuoti , 

Che  r  arroganza  a  chi  non  dritto  intende 
Effa  per  fe  nulla  pofTanza  aggiunge. 

Or  ve’  fe  tu  non  badi  a’  miei  configli 
Qual  tempera  crudele  involveratti 
Qual  piena  inevitabile  di  mali  • 

Primieramente  quella  orrida  valle 
Sarà  con  tuono  e  con  fulminea  fiamma 
Sperfa  dal  Padre,  e  afeonderà  ’i  tuo  corpo. 

Che  fia  raccolto  nel  petrofo  grembo . 

Poi  quando  feorfo  avran  molt’  anni  e  molti 
La  chiara  luce  rivedrai,  ma  infieme 
L’  Aquila  ingorda  ,  alato  can  di  Giove  , 
Voratrice  di  fangue  ,  a  brano  a  brano 
Gli  avanzi  fquarcerà  delle  gran  membra* 
Vegnendo  volontario  convitato 
Cotidianamente  a  far  nell’  atro 
Polmon  fatolla  la  fua  cupa  fame  . 

Nè  t’  afpettar  mai  fin  di  tal  feiagura  , 

Pria  ehe  alcun  degli  Dii  le  tue  fatiche 
In  fe  riceva ,  e  feender  voglia  al  negro 
Dite  ,  e  ai  Tartarei  tenebrofi  abifiì  . 

Prendi  configiio  ormai,  ch^  non  è  quello 
Finto  rumor  di  voci;  è  vèr  pur  troppo, 

Che  invan  non  fa  parlar  divina  lingua. 

Ma  compie  ogni  fuo  detto-;  or  tu  ben  guarda, 
Rifletti;  e  non  penfarti  che  l’orgoglio  „ 

„  Siafi  cofa  miglior  della  prudenza.  ^ 

Co» 
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Coro. 

Par  che  mal  ntìn  ragioni  a  noi  Mercurio , 

Se  deporto  T  orgoglio  vuol  che  appigliti 
A  prudente  parer;  però  ubbidifcilo  ; 

Che  il  fallire  in  un  laggio  è  fconvenevole  * 

Prometeo, 

GTa  non  mi  giunge  nuovo 
Quanto  efpole  coltui ,  ma  che  un  nemico 
Dair  altro  opprelTo  fia  nulla  ripugna  . 

Or  rt  contorca  in  me  T  ancipite 
Ciocca  del  fulmine,  e  tutto  intorno 
Scotart  il  cielo  per  tuoni,  e  turbini 
Di  venti  orribili,  e  fin  dal  fondo 
Colle  radici  vento  precipite 
Crolli  r  immobile  terra,  e  con  forza 
Tremenda  il  flutto  marino  i  lucidi 
Orbi  rtellìgeri  fommerfi  ,  e  quefte 
Membra  [profondi  nell’  atro  Tartaro 
Tra  inertricabili  vortici  involte: 

Pur  non  potrammi  ertinguere. 

Mercurio. 

Ed  afcoltar  fi  ponno 
Querti  di  furiofi 

Penfieri  e  voci?  e  che  gli  manca  mai 
Per  impazzare?  a  qual  trafporto  infano 
Non  giungerla  cortui 
Se  forte  in  libertade.-^ 

Ma  voi  che  de’  fuoi  mali 
CompartTion  vi  punge  ^ 

Fuggite  quindi 
Fuggite  celeri 
In  qualche  parte, 

Che  non  rtordifcavi 
Del  tuon  1’  orrendo 

Mug- 


/ 


Muggito. 


C  ) 


Coro. 

Trova  trova 
if^ltro  difcorfo , 

Il  qual  mi  perfuada 

Che  quefto  ch’ora  hai  fatto  è  intollerabile. 
Come  mai 
Opra  rea 
A  far  m’  eforti? 

Io  vo’  io  vo’  con  quefto 
Patir  quantunque  è  d’  uopo, 

Ch’  i’  odio  i  traditori , 

Nè  vizio  V*  è  che  pih  di  quefto  abborra  • 

Mercurio. 

Dunque  vi  ricordate 

Di  quel  eh'  io  v*  avvertifeo, 

Perchè  dal  male  opprefle 
Voi  non  abbiate  poi 
Ad  incolpar  la  forte  , 

Ovvero  a  dir  che  Giove 
Precipitovvi  in  male 
Non  preveduto  ,  ma 
Solo  a  incolpar  voi  ftefts. 

Perchè  fapendolo , 

Non  d’  improvvifo. 

Nè  di  nafeofto 

Per  r  imprudenza 

Voftra,  di  pene  / 

Vi  troverete 
Fra  indiffolubile 
Rete  rinvolte  . 

Prometeo.  ^ 

Ecco  che  pur  col  fatto 
Non  più  colle  parole 


La 
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la  terra  fi  fcuotc, 

Il  fuono  fremente 

Del  tuon  va  mugghiando^ 

Gran  gruppi  infocati 
La  folgore  slancia. 

In  giro  i  turbini 
La  polve  rotano, 

Fuor  tutti  incontrofi 
I  venti  sbalzano, 

Cozzano,  s’  urtano 
Con  vicendevole 
Crudel  difcordia, 

E  gi^t  già  r  etere 
Col  mar  confondefi . 

Tanto  furor  da  Giove  apertamente 
Scende^  per  fpaventarmi.  O  maeftade 
Di  mia  gran  genitrice,  o  tu  che  intorno 
L’  aurea  luce  comune,  etere  j  volvi: 

Vedi  r  ingiufte 
Cofe  eh’  io  fofFro  ? 

/  ■  "  '\ 
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